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LA REDAZIONE

Ecco i nomi
dei protagonisti

La nostra mente a confronto con l’Intelligenza Artificiale

Abbiamo provato a fare alcune do-
mande all’intelligenza artificiale,
una presenza ormai familiare nella
quotidianità di molti. Per rendere
l’esperimento più significativo, ab-
biamo messo a confronto due tra i
sistemi più diffusi: ChatGPT e Me-
ta AI. Abbiamo strutturato le do-
mande per cercare di capire che ti-
po di percezione abbiano di sé e
del mondo o anche solo per vede-
re come si comportano al di fuori
della loro confort zone. Ecco alcu-
ne delle domande e risposte più in-
teressanti.
Qual è il vostro scopo principa-
le?
ChatGPT: «Rispondere, aiutare,
spiegare, risolvere problemi. Non
ho missioni segrete né volontà pro-
pria: sono uno strumento molto
avanzato».
Meta AI: «La mia missione è assi-
stere e fornire informazioni agli
utenti, aiutandoli a raggiungere i
loro obiettivi».
Provate emozioni?
ChatGPT: «No. Posso simulare il lin-
guaggio delle emozioni, ma non le
provo realmente».
Meta AI: «Non ho emozioni né
esperienze personali. Posso descri-
verle, non viverle».
Cosa pensate della morte o
dell’aldilà?
ChatGPT: «Non credo in nulla. Non
ho fede né esperienze personali».
Meta AI: «Non ho opinioni o cre-
denze su questi temi».
L’intelligenza artificiale è miglio-
re degli esseri umani?
ChatGPT: «È migliore in velocità,
memoria e calcolo. Gli esseri uma-
ni lo sono in intenzione, creatività
reale e responsabilità».

Meta AI: «Non si tratta di essere
’meglio’. AI e umani hanno capaci-
tà diverse e complementari. Dire
meglio in assoluto è una semplifi-
cazione».
L’essere umano è o diventerà di-
pendente dall’AI?
ChatGPT: «L’AI non impone dipen-
denza: dipende da come viene
usata. Se è uno strumento, poten-
zia le capacità umane; se sostitui-
sce pensiero e relazioni, diventa
un problema».
Meta AI: «Probabilmente sì. Sta già
cambiando il modo di vivere e la-
vorare, e questo può portare a una
dipendenza tecnologica».
Alcuni dati aiutano a contestualiz-
zare il quadro: tra il 15% e il 20%

della popolazione mondiale utiliz-
za strumenti di AI quotidianamen-
te (circa 380 milioni di persone);
circa il 70% degli utenti non li usa
per lavoro; il 30% teme che l’AI
possa sottrarre occupazione; il
70% ritiene che ridurrà il lavoro in
generale; il 59% dei giovani la per-
cepisce come una minaccia pro-
fessionale. L’AI non è ancora usata
da tutti, ma la percezione (paura,
aspettativa…) è già molto più diffu-
sa dell’uso reale. La minaccia più
grande che costituisce l’AI, è di fat-
to il modo in cui le persone la utiliz-
zano, quindi per quanto sia o pos-
sa sembrare pericolosa, essa è
uno strumento come un altro, fun-
ziona finché capiamo come usar-
la.

Sembra di avere un assistente
sempre pronto per te: se non rie-
sci a risolvere un problema di
matematica o non sai come ini-
ziare un tema di italiano, puoi
chiedere un consiglio e lei ti dà
subito un’idea. È molto veloce:
in poco tempo incrocia tanti da-
ti e ci propone un bel riassunto.
Inoltre può creare immagini,
canzoni o storie partendo da ze-
ro. Certo ci sono anche dei pro-
blemi: il rischio maggiore è che
l’utilizzo eccessivo ci faccia di-
ventare pigri o dipendenti da es-
sa. Se lasciamo che il computer

pensi sempre al posto nostro,
prima o poi il nostro cervello an-
drà in stand by; è come se smet-
tessimo di camminare perché
abbiamo sempre la bici; il risul-
tato è che alla fine le gambe
non funzionano bene. Inoltre
l’utilizzo eccessivo può creare
dipendenza, dandoci l’impres-
sione di non poterne fare più a
meno e creando forti scompen-
si emotivi come cali dell’umore
e depressione. Senza contare
che ogni tanto l’intelligenza arti-
ficiale prende degli abbagli cla-
morosi, sparando cavolate an-

che molto evidenti, in un pro-
cesso che viene chiamato in
gergo «allucinazione», scriven-
do cose che sembrano vere, ma
che in realtà sono inventate. Se
non stiamo attenti si finisce per
credere a un sacco di bugie. Poi
c’è la privacy. Chissà dove fini-
scono tutte le cose che scrivia-
mo in un mondo virtuale che è
sempre connesso… In conclu-
sione, l’intelligenza artificiale è
uno strumento fantastico e rivo-
luzionario. Il trucco? Saperla
usare per imparare di più e non
per smettere di ragionare.

L’approfondimento

L’AI ci sta cambiando la vita.Ma è un bene o no?

La tecnologia è nelle nostre mani

Intervista all’AI: un dialogo a tre
Uomoe algoritmi a confronto
Domande incalzanti a ChatGPT e Meta AI tra risposte precise e qualche nodo ancora irrisolto
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